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È nel segno dell’amicizia che si è svolto l’incontro tra papa Francesco e la comunità 

ebraica di Roma lo scorso 17 gennaio. Un incontro all’insegna del grande sentimento 

e abbraccio nei confronti di ciascuno e soprattutto dei sopravvissuti della Shoah. È 

stato il terzo papa a varcare la soglia del Tempio maggiore di Roma e non a caso Rav 

Di Segni, rabbino capo della comunità romana, ha detto: «Secondo la tradizione 

giuridica rabbinica, un atto ripetuto tre volte diventa chazaqà, consuetudine fissa». 

Dunque si pongono le condizioni perché incontri come questo diventino sempre più 

prassi comune. Questo è l’auspicio e la concreta speranza.  

 

Il papa con il suo stile immediato ha dato corpo a questa speranza attraverso il lungo 

giro tra i banchi, lo stringere mani, il commosso abbraccio con i sopravvissuti della 

Shoah e già prima di entrare in sinagoga, attraverso l’omaggio alle lapidi che 

ricordano i deportati nei campi di sterminio e i fiori al piccolo di due anni Stefano 

Gaj Taché vittima del terrorismo, ha fatto capire la sua profonda partecipazione.  

 

Un incontro molto significativo che giunge nel giorno del 17 di gennaio che a livello 

nazionale, per intuizione della Conferenza Episcopale Italiana, è diventato il giorno 

dell’approfondimento del dialogo cattolico-ebraico a ridosso della settimana di 

preghiera per l’unità dei cristiani. Ciò non è un caso perché d’altronde i nostri 

“fratelli maggiori” stanno per così dire sulla soglia del cristianesimo e a volte fanno 

“capolino” anche dal di dentro se si considera per esempio il fatto che Gesù era, è e 

sarà ebreo per sempre. Ecco il perché di questa data che sta anch’essa sulla soglia 

della settimana per l’unità dei cristiani che si celebra dal 18 al 25 di gennaio di ogni 

anno.  

 

Ciò è in linea con quanto pensava un grande teologo evangelico come Karl Bart 

quando affermava: “Esiste in ultima analisi, un unico grande problema ecumenico: 

quello della nostra relazione con il mondo ebraico”. Tale convinzione nasce dal fatto 

che si ritiene che il primo scisma (proto-scisma) in seno alla Chiesa è quello tra 

Chiesa e sinagoga e perciò la prima riconciliazione da perseguire è quella tra ebrei e 

cristiani, perché appartiene al ceppo originario dal quale tutto è iniziato.  

 

Papa Francesco ha detto nel suo discorso pronunciato alla sinagoga che si è messo 

sulle orme dei suoi predecessori Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, i cui pontificati 

hanno avuto a cuore la questione dei rapporti tra cristianesimo ed ebraismo.  

 



Come cristiani non possiamo non considerare i motivi storici originari che ci 

impongono di considerare questo tema. Vi sono chiarimenti da ricercare riferendosi 

alle origini storiche del cristianesimo, in quanto Gesù era un ebreo osservante, che ha 

fondato un movimento con discepoli prescelti tra persone di fede ebraica, ha 

considerato la Torà e gli altri scritti come parola di Dio.  

 

Inoltre la prima Chiesa, divenuta modello di tutte le Chiese è quella di Gerusalemme 

(At 2;4). San Paolo propone già al suo tempo la questione ebraica (At 15) e prefigura 

una teologia cristiana dell'ebraismo in Rm 9-11. In qualche modo si può dire che la 

ricerca dell'identità ebraica è anche la ricerca dell'identità cristiana, essendo Gesù un 

autentico ebreo.   

 

Poi vi sono anche dei motivi storici contingenti che impongono una riflessione a 

proposito: la condizione degli ebrei in diaspora in mezzo al popolo cristiano come 

minoranza rispetto ad una società che li ha considerati diversi, marginali e 

perseguitati, ha posto gravi interrogativi alla coscienza civile e ha posto sul banco dei 

responsabili la stessa Chiesa. La Shoah perpetrata dal nazismo nel corso dell'ultima 

guerra mondiale, che ha prodotto circa sei milioni di vittime, rende ancora attuale una 

ricerca sulla questione del rapporto tra cristiani ed ebrei. 

 

In ultimo abbiamo anche dei motivi ecclesiologici che ci fanno considerare questa 

questione. Il Concilio Vaticano II afferma in Lumen Gentium e Nostra Aetate la 

necessità di una ricomprensione del posto e del ruolo che occupa l'ebraismo per la 

comprensione stessa della Chiesa, che è nello stesso tempo "ospite" ed "esule" di 

Israele
1
. La Chiesa nella sua autocomprensione storica si è sostituita al popolo di 

elezione e dell'alleanza come nuovo popolo di Dio e come nuova alleanza relegando 

l'ebraismo nell'ambito di figura rispetto alla sua realizzazione e di preparazione 

rispetto al compimento dell'opera di salvezza. 

 

Già l'Assemblea Ecumenica di Amsterdam aveva dichiarato nel 1948 che «il nostro 

Dio ci ha vincolati agli ebrei con una speciale forma di solidarietà, unendo 

strettamente insieme in unico disegno i nostri destini»
2
. 

 

Il Concilio Vaticano II aveva aggiunto: «La Chiesa non può dimenticare che ha 

ricevuto la rivelazione dell'Antico Testamento per mezzo di quel popolo con cui Dio, 

nella sua ineffabile misericordia, si è degnato di stringere l'Antica Alleanza, e che si 

nutre dalla radice dell'ulivo buono su cui sono stati innestati i rami dell'ulivo 

selvaggio che sono i Gentili. La Chiesa crede infatti che Cristo, la nostra pace, ha 

riconciliato gli Ebrei e i Gentili per mezzo della sua croce e dei due ha fatto «una sola 

cosa in se stesso» spiegando che «gli Ebrei, in grazia dei Padri, rimangono ancora 
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carissimi a Dio, i cui doni e la cui vocazione sono senza pentimento» (Nostra Aetate 

n. 4).  

 

E questo legame della Chiesa con gli ebrei è stato ribadito nel documento della 

Pontificia commissione per i rapporti religiosi con l'ebraismo della S. Sede dal titolo 

Sussidi per una corretta presentazione degli ebrei e dell'ebraismo nella predicazione 

e nella catechesi della Chiesa cattolica (1985), che fa seguito agli Orientamenti e 

suggerimenti per l'applicazione della dichiarazione conciliare Nostra Aetate del 

1974, nonché è da ricordare il documento del 1998 della Commissione per i rapporti 

religiosi con l'ebraismo intitolato Noi ricordiamo. Una riflessione sulla Shoah, sino 

alla domanda di perdono giubilare dell’anno 2000 da parte di Giovanni Paolo II e la 

successiva riflessione dal titolo significativo Memoria e riconciliazione: la Chiesa e 

le colpe del passato (7 marzo 2000).  Si possono ricordare anche i testi della 

Pontificia Commissione Biblica su L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa 

(1993) e Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia Cristiana (2001), tutti 

volti ad evidenziare il legame che perdura tra cristianesimo ed ebraismo.  

 

Lo stesso papa Francesco ha citato un recentissimo documento della Commissione 

per i rapporti religiosi con l’ebraismo dal titolo Perché i doni e la chiamata di Dio 

sono irrevocabili (Rm 11,29). Riflessioni su questioni teologiche attinenti alle 

relazioni cattolico-ebraiche in occasione del 50º anniversario di Nostra Aetate (n. 4) 

uscito il 10 dicembre 2015. Sulla base di tutto ciò Francesco può dire chiaramente 

che da un punto di vista teologico «appare chiaramente l’inscindibile legame che 

unisce cristiani ed ebrei. I cristiani, per comprendere sé stessi, non possono non fare 

riferimento alle radici ebraiche, e la Chiesa, pur professando la salvezza attraverso la 

fede in Cristo, riconosce l’irrevocabilità dell’Antica Alleanza e l’amore costante e 

fedele di Dio per Israele». 

 

Queste prospettive hanno riecheggiato quanto già detto da papa Francesco 

nell’udienza interreligiosa che ha fatto in piazza San Pietro lo scorso mercoledì 28 

ottobre 2015 nell’anniversario della promulgazione di Nostra Aetate e a 29 anni da 

quando, il 27 ottobre 1986, le religioni del mondo si incontravano ad Assisi su invito 

di Giovanni Paolo II per pregare per la pace. In occasione di tale anniversario papa 

Bergoglio già si era soffermato sul rapporto con gli ebrei: «Una speciale gratitudine a 

Dio merita la vera e propria trasformazione che ha avuto in questi 50 anni il rapporto 

tra cristiani ed ebrei. Indifferenza e opposizione si sono mutate in collaborazione e 

benevolenza. Da nemici ed estranei, siamo diventati amici e fratelli. Il Concilio, con 

la Dichiarazione Nostra Aetate, ha tracciato la via: “sì” alla riscoperta delle radici 

ebraiche del cristianesimo; “no” ad ogni forma di antisemitismo e condanna di ogni 

ingiuria, discriminazione e persecuzione che ne derivano». 

 

Anche in sinagoga Francesco è tornato su questi concetti, aggiungendo che oltre alle 

questioni teologiche occorre porre attenzione anche alle grandi sfide a cui i cristiani e 



gli ebrei sono chiamati insieme a rispondere: cura del creato, impegno per la pace e la 

giustizia.  

Il papa invita alla logica della pace, della riconciliazione, del perdono e della vita in 

chiave di speranza perché le religioni sono segni di speranza. 

 

Spesso i detrattori del dialogo affermano che in queste occasioni si fa molta teoria e 

poca pratica. Papa Francesco invece ha reso visibile come questo dialogo che si è 

verificato domenica 17 gennaio sia stato concreto in quanto avvenuto tra persone 

concrete e non tra sistemi astratti, sulla base di esperienze vissute e non soltanto 

teorizzate. Allora il dialogo diventa fecondo poiché è inteso come confronto tra due 

soggetti (individuali o comunitari) che si mettono in ascolto delle loro differenti 

esperienze religiose e dei relativi messaggi spirituali che ne sono all’origine. 

 

L’attenzione avuta dal Pontefice verso i sopravvissuti alla Shoah è notevole: «Il 16 

ottobre 1943, oltre mille uomini, donne e bambini della comunità ebraica di Roma 

furono deportati ad Auschwitz. Oggi desidero ricordarli con il cuore, in modo 

particolare: le loro sofferenze, le loro angosce, le loro lacrime non devono mai essere 

dimenticate. E il passato ci deve servire da lezione per il presente e per il futuro. La 

Shoah ci insegna che occorre sempre massima vigilanza, per poter intervenire 

tempestivamente in difesa della dignità umana e della pace. Vorrei esprimere la mia 

vicinanza ad ogni testimone della Shoah ancora vivente; e rivolgo il mio saluto 

particolare a voi, che siete qui presenti». Il papa si è alzato in piedi nel dire questo in 

atto di omaggio alle vittime e prima il silenzio e poi l’applauso è scattato 

interminabile. 

 

La visita ha evidenziato come il rapporto tra Chiesa cattolica ed ebraismo stia 

vivendo un periodo di grande progresso e simili gesti fatti dal Pontefice sono orientati 

a far sì che la conoscenza reciproca tra cristiani ed ebrei non si limiti agli specialisti 

ma a tutti, in modo tale che i cambiamenti fondamentali nelle relazioni tra cristiani ed 

ebrei introdotti da Nostra Aetate (n. 4) siano resi noti anche alle generazioni future e 

da loro accolti e divulgati.  
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